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Alfe ore 10 al Teatro Valle 

GIUSEPPE DI VITTORIO 

parlerà ai quadri si 

A N N O X X V I I ( N u o v a s e r i e ) N. 9 7 D O M E N I C A 2 3 A P R I L E 1 9 5 0 U n a c o p i a L. 2 0 - A r r e t r a t a L. 2 5 

Perchè 
rifiutano? 

Ksninininmo la risposto data 
ieri dal conte Sforza alle interpel
lanze presentate dall'Opposizione 
"ti^li ultimi tasi del Territorio di 
Trieste: esainininuiola non dal 
nostro, ma dal punto di vista del 
conte Sforza e cioè partendo dal
le sue affermazioni. Il conte Sfor
za crede ancora, Ibi solo ormai, 
alla validità della dichiara/ ionr 
anglo-franco-nmerientia, «-he pre
cedette le elezioni del 18 aprile; 
il conte Sforma dichiara contem
poraneamente di mirare a nego
ziati diretti con Tito per il rego
lamento della questione triestino. 
Come possa il conte Sfor/a cre
dere ancora nell'impegno tripa»-
tito. dopo le palesi sconfessioni 
inglesi e americane e dopo lo sfac
ciato silenzio del ministro deirli 
Esteri americano, Acheson, su ta
le questione, è un mistero per gli 
italiani. Altro mistero è come egli 
possa conciliare la riaffermata 
fiducia nella dichiarazione tri

parti ta e i negoziati diretti con 
l'ito, due punti che sono in palesi 

contraddizione. Probabilmente il 
conte Sforza finge di credere al
la dichiarazione tripartita, ma in 
realtà egli — come rivelava ieri 
un giornale romano della sera — 
«ta già trat tando con Tito sulla 
baf-e del fatto compiuto. Ad ogni 
modo prendiamo per sincere le 
sue parole e Tediamo come possa 
fftustificarsi. anche da questo 
punto di vista, il rifiuto di chie
dere l'applicazione del trattato di 
pace. A nostra opinione, anche da 
tale punto di-vista, il rifiuto del 
conte Sforza non si giustifica in 
alcun modo e la gravita e l'impor
tanza del dibattito, conclusosi ieri 
alla Camera, stanno senza dubbio 
nella incapacità del governo di 
rispondere alle precise domande 
e alle proposte che, su tale aspet
to della questione, sono state pre
sentate da Ncnni e da Pajetta a 
nome dell'Opposizione. 

Crede Sforza nella dichiarazio
ne tripartita, che promette il ri
torno di tutto il Territorio di 
Trieste all 'Italia? Crede Sforza 
nella integrità del Territorio di 
Trieste, così come ha proclamato 
ancora ieri a Montecitorio? Ne 
prendiamo atto. L'applicazione 
del trat tato di pace non solo non 
annulla affatto la dichiarazione 
triparti ta, ma è il solo modo di 
avvicinarne una eventuale realiz
zazione. Nella zona B del Terri
torio vi sono le t ruppe di Tito. 
nella zona A le t ruppe anglo-ame
ricane; lo sgombero di queste 
truppe, la fine del regime d'occu
pazione. la ricomposizione del
l'unità delle due zone sono preli
minari indispensabili a qualsiasi 
ritorno del Territorio, o anche so
lo di una parte del Territorio. al
l'Italia. L'unico modo possibile, 
che non sia la guerra, di giungere 
alla fine del regime di occupazio
ne è oggi l'applicazione del tratta
to di pace, la quale in ogni caso 
non compromette nulla e crea 
senza dubbio una situazione più 
tollerabile e un elemento di di
stensione in quell'infocato setto
re. Dunque, anche per chi si pone 
dal punto di vista dell'impegno 
tripartito, l'applicazione del trat
tato di pace è cosa ragionevole. 
possibile, utile. Perchè Sforza si 
rifiuta? Perchè Sforza si rifiuta 
a questa linea, dopo un passo co-
«»i importante e vantaggioso per 
l 'Italia quale e la nota sovietica 
di tre giorni fa? A queste doman
de, che discendono dalla logica. 
Sforza non ha risposto, e ciò è 
grave. 

Sforza dichiara di puntare ad 
nna intesa diretta con Tito — 

3uella intesa diretta che parve un 
elitto quando la prospettò To

gliatti! — Ma in che cosa l 'appli
cazione del trattato di pace può 
Sregiudicare un accordo diretto? 
. on vi è dubbio invece che es?a 
creerebbe nna situazione più van
taggiosa per l'Italia in qualsiasi. 
eventuale negoziato. Negoziare 
partendo dalla situazione di fatto 
esistente oggi significa negozia
re partendo dall'annessione di fat
to della zona B alla Jugoslavia; 
peggio ancora: rifiutar*! all 'ap
plicazione del trattato di pace si
gnifica dì fatto riconoscere espli
citamente il fatto compiuto in fa
vore di Tito e la fine dell'integri
tà del Territorio Libero, se è vero 
che la diplomazia non è fatta da 
bambini. T7 e\idente invece che 
i'applicazionc del t rat tato annul
la il fatto compiuto in zona B e 
crea — non solo da un punto di 
vista di principio — una parten-
i a assai più favorevole per un 
negoziato. Perchè allora Sforza 
rinuncia a chiedere l'applicazione 
del t rat tato di pace? E* vero al
lora che egli dà già per scontata 
la cessione a Tito della zona B 
e si prepara a trattare e a transi
gere sulla restante parte del Ter
ritorio? E se non è vero, quale è 
la logica, incomprensibile sinora 
a nna persona di buon senso, che 
guida la politica estera di questo 
governo? 

Sforza non ha risposto a que
ste domande stringenti e decisive. 
che pure sono emerse in modo 
inequivocabile dal dibatti to e dai 
discorsi dì Pajetta e di Nenni. 
Dunque il governo non rie«K*e a 
giustificare la sua politica su 
Trieste non solo alla luce del 
punto di vNta dcll 'Oppo-i/ionr. 
sna alla luce delle sue Me*«e af-

SFORZA SENZA RISPOSTA DINANZI ALL'ACCUSA DI PAIETTA 

Il governo respinge la sola via 
che salva il Terrilorio ili Trieste 
La faziosità del governo denunciata da Pajetta -Coerenza dei comunisti nella dife
sa della italianità di Trieste - La nota dell'URSS è un appoggio prezioso per iltalia 

II dibattito sulle interpellanze 
presentate a proposito della que
stione del Territorio Libero di Trie
ste si è concluso ieri mattina a 
Montecitorio. La ceduta si è aperta 
alle 9 con l'atteso intervento del 
compagno Giancarlo Pajetta. 

Pajetta ha iniziato rilevando lo 
imbarazzo, il timore reverenziale 
che ha caratterizzato gli interventi 
degli oratori governativi Nessuno 
di questi oratori ha saputo indi
care soluzioni politiche serie per 
la sorte del Territorio libero, anche 
se tutti hanno sparso abbondanti 
lacrime. Che cosa ha dunque vie
tato agli oratori democristiani di 
insorgere contro le violenze subite 
dalle popolazioni istriane, di tu
telare gli interessi dell'Italia cosi 
gravemente insidiati? La risposta 
non può essere che una: ancora 
una volta lo spirito di parte pre
vale sugli interessi nazionali. Lo 
spirito di parte impedisce alla 
maggioranza non solo di indicare 
una soluzione ma anche di esami
nare nei giusti termini la situa
zione del Territorio Libero. Non 
è per caso che un giornale gover
nativo, rilevando la « logicità della 
politica dei comunisti triestini » e 
rilevando che le popolazioni locali 
meritano e considerano favorevol
mente le proposte dei comunisti 
per fare uscire il Territorio Libero 
dalla morsa che "lo stringe, ha in
dicato che « questo è il pericolo 
più grave-.! Peichè — si è do
mandato Pajetta — questa paura 
che una unità nazionale si deter
mini intorno al problema del Ter
ritorio Libero, se non perchè gli 
interessi di parte prevalgono su 
quelli dell'Italia? 

L'azione dei comunisti 

A questa posizione faziosa e 
anti-italiana assunta dalle forze 
governative, pajetta ha contrappo
sto la politica condotta dai comu
nisti sul problema di Trieste cori 
sicura coerenza, e conformemente 
ai principi di fedeltà alla causa 
della pace e della concordia tra 
i popoli, e di difesa degli interessi 
nazionali. A questi princìpi si 
ispirò l'azione dei comunisti quan
do. durante !a guerra di libera
zione antifascista. vollero che 
accanto agli jugoslavi anche 1 par-
t'giani italiani si battessero per la 
liberazione di Trieste dai tedeschi. 
Dopo la guerra, quando la Jugo
slavia rivendicava a sé l'apparte
nenza della zona di Trieste, la 
posizione dei comunisti, esnressa 
da Togliatti nel rapporto al auinto 
congresso del P.C.T.. fu di disap
provazione della tendenza deeli 
onerai triestini all'sdesione del 
Territorio della Repubblica Jugo
slava. e ribadì che compito dei 
lavoratori triestini era quello di 
lottare insieme asli altri lavora
tori italiani contro le forze rea
zionarie. e di servire di mediazione 
tra i due popoli. E vi fu infine 
il viasgio di Togliatti a Belgrado 
dal quale u.irf un risultato tuttora 
valido: il riconoscimento da uarte 
di Tito delli italianità di Trieste. 
nrhna di allora mai riconosciuta. 

L'azione dei comunisti è rteta 
tesa ed è tuttora tesa alia difesa 
dei diritti nazionali delle popola
zioni. dei diritti democratici e di 
libertà, e infine alla difesa della 
pace, perchè sìa evitata la tra
sformazione di Trieste in un foco
laio di guerra. E poiché vediamo 
che la situazione attuale e sfa
vorevole, compromette sia i diritti 
delle popolazioni sia la pace, e 
minaccia un ulteriore a'ffravamen-
to. ner questo noi cerchiamo di 
indicare una giusta soluzione del 
problema. Ma queste cose sembra 
r.on i n t e r e s s o il governo: al go
verno interessano molto di più le 
elezioni in Tia'ia! Questa è stata 
la nreocenp;»zionp confante del go
verno ed è ner questo che fu 
ottenuta la famosa d*.clvsra7ione 
tripartita 

La promessa dei e tre * 

Quella promessa addormentò il 
governo, gli impedì di fare una 
politica attiva, e cullandosi in 
quella illusione il governo rifiutò 
la carta fondamentale che aveva 
nelle mani: la applicazione del 
Trattato di pace. Pajetta ha preci
sato a questo punto un elemento 
essenziale. L'applicazione del trat
tato di pace — egli ha detto — 
non avrebbe compromesso la spe
ranza di annessione del T. L. che 
la dichiarazione tripartita aveva 
aperto, ma. al contrario era una 
premessa necessaria per la realiz
zazione dj quella speranza. Chie
dendo l"appl:caz:one del Trattato, 

governo che cosa si propone di fa
re, se Intende a'0.re o se intende 
rimanere inerte — come finora ha 
fatto — in attesa che la sorte delle 
popolazioni istriane venga defini
tivamente pregiudicata. 

A questo punto Pajetta ha avuto 
dure parole di sprezzo verso que
gli oratori democristiani che, in 
o m a g g i o all'odio anticomunista, 
hanno tentato di dividere gli ita
liani che si battono nell'Istria per 
i diritti dell'Italia e la difesa dalle 
persecuzioni jugoslave. E' impos
sibile accusarci di retorica — ha 
detto Pajeita — se diciamo di far 
nostro il grido di dolore che viene 
dalle terre dell'Istria bagnate dal 
sangue de: combattenti comunisti. 
Noi ricordiamo il nome di Frausin, 
compagno italiano martoriato e 
ucciso; il nome di Kolaric, slove
no, bruciato vivo; il nome di Gi-

il governo avrebbe ottenuto il ri
sultato essenziale di allontanare le 
truppe jugoslave dalla zona B. Se 
non lo ha fatto è perchè non vo
leva che contemporaneamente ve
nissero evacuale anche le truppe 
anglo-americane! 

Il governo italiano non dovrebbe 
dimenticare che oggi un'azione per 
l'applicazione del Trattato di pace 
avrebbe tanto maggiori probabilità 
di successo dopo che questa solu
zione è stata sostenuta dalla re
cente nota dell'URSS. 

La minaccia di Tito 
La situazione attuale è dunque 

chiara: da un lato Tito mantiene 
saldamente sotto il terrore la zona 
B e chiaramente tende ad annet
tersela, dall'altro gli americani 
appoggiano questo stato di cose e 
mantengono Trieste come loro 
base. Né Tito rinuncia ad al lar
gare continuamente la sua azione: 
nei recenti discorsi elettorali della 
banda jugoslava era chiaramente 
espresso il concetto secondo il qua
le la Jugoslavia non riconosce gli 
attuali confini e dichiara in pro
posito che «la lotta potrà essere 
sospesa m a non mai dimessa ». 

Dopo avere documentato le per
secuzioni. le violenze, i delitti con
sumati dai fascisti di Belgrado 
contro le popolazioni della zona 
B. come anche le persecuzioni cui 
sono sottoposti gli italiani di Trie
ste ad opera degli occupanti anglo
americani. Pajetta ha denunciato 
come la politica attuale del gover
no miri a perpetuare questo grave 
stato di cose. Il governo dice in
fatti di voler risolvere il problema 
nel quadro c>el Patto Atlantico, 
mentre è chiaro che, in , questo 
quadro, Tito offre all'America car
te più importanti di quelle che 
può offrire De Gasperi. E questa 
complicità americana con l'azione 
di Tito è del resto così evidente 
che cario non basta, a nasconderla. 
l'imbarazzato silenzio del governo! 

Ancora una volta, unica soluzio
ne possibile appare quella, limpi
da e razionale, della applicazione| La manifestazione è organizzata 
del Trattato di pace, della nominai da un Comitato di cui fanno parte 
del governatore, della evacuazione jl Presidenti del Senato e della Ca-
delle truppe straniere, di libere mera Bonomi e Gronchi, il Presi-
elezioni. Su questa soluzione tutti j dente del Consiglio De Gasperi, il 
possono trovarsi d'accordo, una j primo Presidente della Repubblica 
unanimità nazionale può essere! De Nicola, gli ex Presidenti del 
raggiunta a condizione che il go-| Consiglio Orlando e Nitri, il sena-
verno italiano non agisca in senso ' tore Croce, i membri del C.L.N. 
opposto dietro la pressione degli dell'Italia centro-meridionale Casa 

lNTELLtTlUALI DI TUTTE IF CORRFNTI A PAI AZZO DUCAI E 

Il Convegno di Venezia aperto 
nel nome della lotta antifascista 

Il saluto del sindaco Giauquhito e di Kepiui - Il caloroso applauso 
a Luigi Longo e Ferruccio Farri - La relazione di Salvatorelli 

gante: combattenti caduti per la 
libertà di quelle t c r e . Ricordiamo 
il nome di Poccecai, animatore 
della Resistenza antijugoslava nel
la zona B, marinaio condannato 
dagli austriaci nell'altra guerra, 
condannato una seconda volta dal 
tribunale fascista, ora gettato per 
la terza volta nelle segr^'o del-
l'Ozna! Vergogna — ha esclamato 
Pajetta — a coloro che respingono 
questi martiri in nome dell'anti
comunismo. Questa somma di sa
crifici è quanto noi possiamo por
tare qui per testimoniare della 
nostra lotta per la libertà delle 
popolazioni istriane; voi non avete 
che parole. 

Pajetta, dopo aver inviato un 
saluto a quanti, italiani e sloveni 
e croati, resistono all'oppressione 
del fascisti di Belgrado, ha con-

(Contlnua In 4 pag. 4. col). 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
VENEZIA, 22. — Stamane alla 

luce di un cielo rasserenato e pie
no di sole, dopo tanti giorni di 
pioggia, le piccole lapidi che lun
go calli e fondamenta ricordano. 
rei luogo dove morirono, i caduti 
della Resistenza veneziana, splen
devano nitide e come rinnovate. 1 
partecipanti al Convegno .<la Resi
stenza e la Cultura ., affluiti a Ve
nezia da ogni parte d'Italia, già 
ieri sera taidi o con i pi imi treni 
del mattino, incontravano quelle 
lapidi sul loro cammino verso il 
Palazzo dei Dogi e pareva quasi 
che esse fossero porite li ad indi
care loro la strada. 

In Piazza San Marco, sui penno
ni altissimi, dinanzi alla Cattedra
le, mezz'ora prima dell'apertura 
del Convegno, sono salite ed hanno 
sventolato due immense bandiere 
tricolori e il gonfalone del Comu
ne di Venezia. 

I convenuti, sempre più nume
rosi, si dirigevano a gruppi verso 

la porta della Carta. e:itta\auo in Ine del conti ibuto paga!.» nella !.>;.. 
Palazzo Ducale salendo la scala del ta per la Liberta. Come In ine-la-
Giganti. Passavano Angiole't:, Flo-jglia d'oro Piccinini elio ,i Milai.o 

sj gettò dal quinto piano IK • ^ii'i'ji. ta, Solini, Bontempelli, Gino Do-
ria, Guglielmo Pedroni, Galvano 
Della Volpe, Jovce Lvitou. Si'une. 
Emiliani, Zago, Carandini, Cattaui. 

/ Caduti del Veneto 
Passavano Manlio Dazzi. Mario 

Borsa. Giuseppe De Santi?. Silvio 
Micheli, Palma Bucarelli, Mario 
Ferrara. Levi Della Vida, Vittorio 
Sereni. E una schiera di giovani 
pittori: Santommaso, Guttuso, Ve
dova, Turcato. Zigaina. Passavano 
intellettuali delle più varie tenden
ze, giunti da città diveise e lonta
ne e tutti si fondevano in un'uni
ca corrente su per la scalinata del 
Palazzo con in volto il segno della 
buona volontà. Si scambiavano .sa
luti, strette di mano, abbracci. Mol
ti portavano sul petto il distintivo 
della Resistenza, più d'uno delle 
decorazioni e alcuni addirittura nel 
corpo le tracce dolorose e profon-

A ROMA SOTTO L'AUSPICIO DEL PARLAMENTO ITALIANO 

Solenne celebrazione 
della gloriosa Insurrezione 

unitaria 
di Aprile 

I a manifestazione di martedì prossimo al Teatro Adrianq - Il manifeslo lancialo dal 
tornitalo promotore - Un messaggio dei combaltenti, dei mutilati e dei partigiani 

La celebrazione nazunale del 
quinto anniversario della Libera
zione avrà luogo a Roma al Teatro 
Adriana martedì 25 aprile alle Ore 
10,30, con una manifestazione uni
taria sotto sii auspici del Far la
mento. Oratore - ufficialo della ' Ce
lebrazione sarà l'on. Ivanoe Bono-
mi, Presidente del Senato. 

americani. 
Che cosa altro propone il gover

no? Sia chiaro che qualsiasi idea 
di un <• baratto » deve essere re
spinta. <f Non barattiamo carne ita
liana contro carne italiana» — eb-

ti, Lussu, Xenni, Ruini e Scocci-
marro, i membri del C.L.N. del
l'Alta Italia Ma razza. Mer-agora, 
Morandi e Pcrtini, i comandanti 
del Corpo Volontari della Libertà 
Parri, Longo e Cadorna, i Segretari 

be a dire un giorno Sforza. C'è da dei partiti che parteciparono alta 
augurarsi che egli non abbia, oggi, i Resistenza Togliatti, Mondolfo. Rea-
la intenzione di cedere la zona B'ie, Saragat, Gonella e Villabruna, 
alla Jugoslavia. Ma dica dunque il ' i presidenti delPANPI dell'ANCR e 

RIPERCUSSIONI DELLA NOTA DtLL'URSS 

Significativo commento 
del "Manchester Guardian,, 

il quotidiano conservatore inglese si pronuncia 
per il rispetto del Trattato di pace con l'Italia 

LONDRA, 22 — Il giornale libe
rale Manchester Guardian — rife
risce l'U. P. — scrive stamane che 
la lotta sovietica nei riguardi di 
Trieste non dovrebbe essere trat
tata come una manovra propagan
distica ed invita gli inglesi - a ren
dersi conto che il loro atteggia
mento nei riguardi del territorio 
adriatico è un errore ». 

• Infatti — dice il giornale — la 
questione di Trieste si è sviluppata 
come un'altalena Durante i primi 
otto mesi dopo l'inizio del dibattito 
al Consiglio di Sicurezza, ambo le 
parti erano in dubbio circa le pos
sibilità del Territorio Libero. Gli 
jugoslavi cercavano di avanzare lv 
loro rivendicazioni e nessuno sem
brava aver fretta di scegliere un 
governatore. Poi. nel tentativo di 
acquistare popolarità in vista delle 
elezioni italiane, le tre potenze oc
cidentali avevano dichiarato che il 
progetto del Territorio Libero era 
irrealizzabile « che l'intero Terri
torio doveva ritornare «H'Italia e 
che il trattato di pace doveva es-

fermazioni e della linea politica 
che presenta come sua. Perche 
co*a mai significa la frase di 
Sforra secondo cui < l'Italia è 
pronta alle decisioni necessarie 
di fronte a eventuali intollerabili 
ingiustizie >? E* la guerra? Non 
po*$ono essere così pazzi al Vimi
nale e a Palazzo Chigi. E se non 
è la guerra, quella frase è solo 
bugia, inganno fatto alla nazione 
retorica dietro cui c'è la paralisi 
e il nullismo. 

E qui sorge inquietante il pro
blema prospettato nella interpel
lanza di Vittorio Emanuele Or
lando. In realtà questo governo è 
incapace oggi di esprimere una 
posizione nazionale sulla questio
ne trirstina. perche è prigionie
ro dell'infausto >i*temn di allean
ze sotto«crilto a Washington con 

la firma del Pat to Atlanti
co e a questo sistema è venuto 
sacrificando e sacrifica tutte le 
carte e le possibilità di manovra. 
anche nella questione di Trieste. 
La politica di Palazzo Chigi o?<ri 
è dominata non dall'interesse ita
liano. che consiglierebbe di pog
giare con forza sulla richiesta «o-
victica di effettiva costituzione 
del Territorio Libero di Trieste. 
previsto nel t rat tato di pace; ma 
è dominata dall'interesse ameri
cano, che ha bisogno di Trieste 
come sua base militare, come po
mo di di*<ordia fra Ì popoli e 
come strumento di ricatto ora 
all'uni, x,,« all 'altra parte. Abbia. 
mo accettato la servitù del patto 
Atlantico e ora ne «contiamo le 
tristi, umilianti conseguenze. 

PIETRO INGRAO 

sere riveduto. Su proposta delle 
potenze occidentali, la questione fu 
allora posta in archivio ». 

Il Manchester Guardian prosegue 
affermando: « Tre mesi più tardi, Ja 
posizione alleata venne resa com
pletamente assurda dalla espulsio
ne della Jugoslavia dal Cominform. 
Sfortunatamente considerammo più 
importante mantenere la mezza 
promessa fatta agli italiani che 
non rimanere fedeli al trattato che 
avevamo firmato, o alle promesse 
che avevamo precedentemente fat
te. Ed * questo che ha bloccato 
ogni progresso negli ultimi due 
anni. Siamo ora in una posizione 
paradossale, in cui perfino dal pun
to di vista della convenienza, oltre 
che da quello del principio, è evi
dente che abbiamo commesso un 
errore. Infatti, il problema urgente 

è quello di ridare un governo de
coroso e tollerante alla zona - B ». 
In base al progetto originario di 
Territorio Libero, questo si sarebbe 
potuto fare molto tempo fa. Per 
quanto sia spiacevole dov«*r am
mettere il nostro mancato successo. 
dobbiamo prendere in considera
zione se il progetto originario non 
possa essere ancora attuato •-

Sciopero a Trieste 
contro le violenze filine 

TRIESTE. 22. — Lo sciopero ge
nerale proclamato in segno di pro
testa contro il terrorismo titino nel
la Zona B è totalmente riuscito. 
Tutti i negozi hanno abbassato per 
mezz'ora le saracinesche-, i tram 
sono rimasti fermi, le frabbriche. 
le botteghe della piccola e media 
industria, i cantieri hanno sospeso 
il lavoro, l e lezioni nelle scuole 
s^no state interrotte. 

I lavoratori del cantiere S. Roc
co tra cui anche operai aderenti 
alla Cd.L hanno approvato una 
mozione da trasmettere all'ONU in 
cui richiedono che sia messo in ese
cuzione il Trattalo di paca 

dell'ANMI Boldrini. Viola e Ricci. 
i dirigenti della Resistenta e i de
putati e senatori Amendola, Bauer, 
Bergamini, Brosìo, Calamandrei, 
Cara mi mi, Cevojotto, Cianca, Della 
Torretta, Fancello, Gasparotto, La 
Mt>Ha, Lombardi, Alatici, Mele, 
Ponti, Porzio, Quarello, Romita e 
Taviani e i dirigenti delle associa
zioni combattentistiche di Roma 
Bruno, Cirenei e Gazzoni. 

I! Comitato ha lanciato per l'oc
casione U seguente manifesto-

< Aderendo all'invito di tutte le 
forze della Resistenza, sotto gl> 
auspici del Parlamento, le rap
presentanze del Senato, della Ca
mera e del Governo, le forma
zioni volontarie della lotta per 
la Libeiazione, le direzioni dei 
Partiti che partecipaiono alla ri-
stossa. le organizzazioni dei com
battenti e dei mutilati hanno de
ciso di celebrare con una solenne 
unica cerimonia in Roma la dava 
o'el 25 aprile. Il significato delli 
celebrazione unitaria, che trova 
insieme schierati autorità e po
polo. è evidente. A cinque anni 
di distanza dall'evento, che è cer
tamente tra i più grandi e deci
sivi della nostra storia, gli ita
liani non ingrati e non imme
mori desiderano elevare in con
cordia il loro pensiero di reve
rente gratitudine alla memoria 
dei martiri, dei morti gloriosi, dei 
partigiani d'ella libertà. 

Ma oltre e al disopra del rito 
commemorativo. l'Italia rinnova
ta intende riaffermare la perenne 
validità del patrimonio ideale che 
si identifica nel movimento della 
Resistenza. La Resistenza si rial
laccia ron i euoi valori etici e po
litici ai moti del nostro Risorgi
mento, che completa attraverso 
la sempre maggiore partecipazio
ne attiva e consapevole, fatta di 
sacrifici e di sangue, del popolo 
ai destini della Patria. 

La celebrazione del 25 aprile. 
nella unità degli animi e degli 
intenti di tutte le forze vive che 
vi partecipano, ha pertanto un 
valore o'i altissimo Insegnamento. 
Per tutti gli italiani il patrimo
nio ideale della Resistenza è sa
cro « inattaccabile- Appartiene 
indissolubilmente — ora e sem
pre — alla storia del nostro 
Paese ». 
A loro volta — per la stessa ri

correnza del 33 aprile — l'Associa

le ITALIANI! ex partigiani, ex 
combattenti di tutte le guerre! 
Ritorna con l'aprile l'anniver

sario del nostro riscatto. 
Misconoscimenti ed oltraggi, che 

già seguirono al Primo Risorgi
mento, non possono nò poli anno 
mai diminuire la grandezza po
polare e nazionale del Secondo 
Risorgimento d'Italia. 

Da Cefalonia. da Napoli o'elle 
« quattro giornate ». dai campi di 
concentramento e dalle camere di 
tortura, dalle Fosse Ardeatine 
come da Marzabotto e da Vinca, 
dai paesi montani non piegati dal
le rappresaglie, dalle citta insor
te e liberate parecchi giorni pri
ma che arrivassero gli Alleati, 
dalle fabbriche e dai porti salva
ti, ritornano a noi in un vento di 
epopea i 72.500 Caduti per la Li
bertà. Essi ci ammoniscono, e 
ammoniscono il mondo, a ricor-
o'are la tiagica esperienza della 
guerra e del fascismo, e l'eroica 
prova di capacità data dal popolo 
italiano risollevando dalla cata
strofe la bandiera della Patria. 

L'esempio che danno le Asso
ciazioni dei Combattenti e Redu
ci. dei Mutilati ed Invalidi di 
Guerra e l'A.N-P.I- nel celebrare 
insieme il 25 Aprile, come una 
delle grandi o'ate patriottiche in 
cui SÌ esaltano feii ideali comuni 
di libertà, di indipendenza e di 
pace, sia seguito dall'intera Na
zione. 

Erano di tutte le regioni d'I
talia e di tutti i ceti i Martiri 
della Resistenza. Ed è stata la lo
ro unità e l'unità attorno ad essi 
di tutto il popolo che ha salvato 
allora l'Italia. 

Nella difficile situazione attua
le sappia l'Italia trarre dall'anni
versario della Liberazione motivo 
di concordia e di fierezza nazio
nale, luce per un avvenire di pa
ce e di progresso, insegnamento 
generoso per le giovani genera
zioni ». 

Associazione A'a-iouale Mutila
ti e Invalidi di Guerra - Associa
mone Nazionale Combattenti e 
Reduci - Associazione Nazionale 
Partigiani d'Italia. 

LE TRUPPE POPOLARI ENTRATE AD HEIHOW 

La capitale di Hainan 
è stata liberata ieri 

IIIIR ferzi rinfili Rilettivi nazinnnlisli niiniRiiluli in 
una sacca nulla parie nord occidentale dell'isola 

HONG KONG. 22. — Lo forze 
popolari cinesi, sbarcate una set
timana fa nell'isola di Hainan — 
informa 1INS — hanno raggiunto 
il massimo porto dell'isola — Hei-
ÌOW — ed hanno liberato la città 
oggi, dopo una settimana di com
battimenti. 

L'agenzia d'informazione nazio
nalista ha ammesso nel pomeriggio 
che l e forze popolari avevano rag
giunto stamane le mura della cit
tà. Poche ore dopo i contatti mar-
cografici con He.how erano inter
rotti. D'altra fonte attendibile si 
apprendeva che le autorità citta
dine erano fuggite e che lo stesso 

«ione nazionale Mutilati e Invali-,comandante delle forze nazionali* 
di di guerra, l'Associazione nazio
nale Combattenti • Reduci e l'As
sociazione nazionale Partigiani d i 
tali» hanno rivolto a tatti gli ita
liani il seguente messaggio: 

nell'isola, generale Sueh-Yuch. che 
aveva i! quartiere generale ad Ilel-
how. era fuggito a Mencheoiig, 
quarantacinque miglia a sud-est. 

Le notizie che per varie vie giun-

« • • • • • • • » • » « • • • • • • • • • • > » • • • • • » • • • • • • « • » » > » * > * « » » I » t f l U I M l > I I I I M l l I J I l l l I l l t l l I i i l l » f l i H i l l 

7/ dito nell'occhio 
Exce l s lor 
L'Osservatore Romano ci informa 

che sono state coniate monete per 
l'Anno Santo in pezzi da cento lire. 
dieci lire e cinque lire. I pezzi da 
cento sono d'oro, i pezzi da dieci « 
cinque xono di « italma >. 

e I/effìsie di sua Santità — dice 
il tjiorrnle — è sempre nobilmente 
Impressa: nel pezzo da lire cento 
è re«a con Incisione «entità • con 
alta Idealità». 

E' veramente strano che le alte 
idealità non possano trovarsi nel te 
piccole monete da cinque lire. Fi
guratevi quale eccelsa nobiltà di 
sentimenti troi:eremo quando corne
ranno le monete da cinquemila. 

Anchsi lui 
e Se Shakespeare vivesse oggigior

no sarebbe un neorealista e le si
gnore. assistendo al suol drammi, 
si metterebbero ad urlare In teatro. 
come si verifica per Sartre. Ma 
Shakespeare e un classico, e allora 
tufo Va bene. Eppure riteniamo 
che anche il terrore di Shakespeare 
Influisca sull'opinione pubblica, • 

la radio * un mezzo troppo catego
rico. quanto a penetrazione perchè 
si possa accettare, cosi ad occhi 
chiusi, un dramma < verista » da 
fare ascoltare a un pubblico Incal
colabile, soltanto perchè esso è sta
to scritto qualche secolo fa da un 
tizio che sapeva fare altrettanto be
ne il guardiano di cavalli. Noi non 
dimentichiamo chi ha scritto Ham
let, ma non vorremmo che un ascol
tatore «ritardatario» fosse convin
to di seguire una storia nata nel 
caffè esistenzialisti di Parigi». 

Questa lunga chiacchierata è sta
ta pubblicata «il l'Osserva tore Ro
mano a proposito della trasmissio
ne per radio del Riccardo IH, di 
Shakespeare. Molte parole ci sem
bra, per scoprire un altro di quegli 
intellettuali « cialtroni-» che danno 
fastidio a Sceiba. 

Il f e s s o de l g i o r n o 
« Per tedeschi ed austriaci In un 

certo senso Mosca non esiste. Esl-
jt«-»no Washington e Londra >. Ita
lo Zingarelli, dal Tempo. 

A9MODEO 

gono da Hainan differiscono nei 
dettagli ma lasciano chiaramente 
intendere che la situazione delle 
forze nazionaliste nell'isola sta ra
pidamente peggiorando. La perdita 
di Hainan. ormai virtualmente cer
ta, lascerà al regime di Ciang Kai 
Shek soltanto il controllo della 
isola di Formosa. 

Un dispaccio della agenzia *.\uo-
va Cina * citato dalla « Reuter » 
afferma intanto che le truppe po
polari hanno già catturato 2.000 
nazionalisti e ne hanno annienta
ti 200. Un aereo nazionalista è 
stato abbattuto e una unità navale 
danneggiata. Lo stesso dispaccio 
dichiara che l'invasione di Hainan 
ebbe inizio il 16 aprile. Durante la 
traversata dalla penisola di Lui-
chow a Hainan si svolse una vio
lenta battaglia navale dopo la 
quale le truppe di Mao riuscirono 
a stabilire teste di ponte e inizia
rono quindi la loro penetrazione 
all'interno. Il mese scorso quattro 
gruppi di forze popolari erano stati 
sbarcati ad Hainan per mettersi in 
contatto con i guerriglieri 

Intanto nelle «me nord-occiden
tali ingenti forze nazionaliste sono 
state fin da ieri circondate dalle 
truppe liberatrici, ch e hanno an
nientato i due terzi degli effettivi 

•e alle S.S. e che hu sai.lo la -cala 
dei Giganti portato a bracca con 
le gambo paralizzate. 

La vasta .-.ila etcì • Presuli • tia 
visto rapidauuMile colmar-i u I M I -
-inaia e centinaia eli pultrum d;-

IspustO sotto il Mio folgO';in'_- fol
lino Clorato e per.-uiu •_!• .uisti.ii 
scanni lungo le paioli uu\ e uà 
tempo sedettero i suiatoi i ch'Ila 
Repubblica Veneta. 

Poco dopo le 10 il con\ L îu> La 
Resistenza e la Cultura •• i.a inau
gurato i suoi lavori. Diego Valeri 
ha portato il benvenuto a iiuim ucl 
Comitato di accoglienza, ncuidan
do il grande contributo dato al'a 
guerra di Liberazione da Venezia 
e dal Veneto, i caduti di Ca' Giu-
stinian, di Bassano del Grappa, di 
Villa Marzano, l'eroica reMstenza 
dell'Università di Padova guidata 
dai suoi docenti Concetto MarcheM 
ed Egidio Meneghctti. « Oggi — ha 
concluso Diego Valeri — noi sia
mo qui riuniti in nome del nostro 
comune amore della libertà e del 
patto fraterno che stringemmo in 
quei giorni di lotta. La tragica bul
lonata del fascismo do\ra essere 
tinita per sempre, anche se non 
tutti i buffoni .sono ancora finiti ... 

Ha preso quindi la parola il Sin
daco di Venezia Giai.quinto che 
con accento commo-so ha riper
corso la lunga e coerente storia 
dell'antifascismo veneziano, l'unita 
che nell'opposizione al fa.;»-i.-mo si 
stabili molto presto tra intellettua
li e classi popolari di Venezia, la 
elezione di Antonio Gramsci a de
putato della città nel 1924. 

Gianquinlo ha terminalo sottoli
neando come il popolo sia sialo il 
protagonista della Resistenza. « Voi 
uomini di cultura — ha detto il 
Sindaco di Venezia — trarrete dal
la coscienza del popolo i motivi 
per assolvere la missione che vi 
spetta di fronte alla Poti"! .. 

, Longo e Parri sul palco 
Letti i nomi del conn'-iij d'ono

re — Croce, Castelii'io\'o, Celen-
netti. Urlando, Bonomi, Pam, Lon
go. Morandi. Piz^oni, Gianquinto •— 
Diego Valeri ha invitato a salire 
sul palco Ferruccio P a m e Luigi 
Longo che erano presenti nella sa
la. Un grande applauso ha accolto 
i due vice-comandanti del Corpo 
Volontari della Libertà, un applau
so che si è rinnovato ed è durato 
a lungo quando essi si sono seduti 
l'uno accanto all'altro e si sono 
stretti sorridendo la mano. 

Valeri ha poi chiamato i nomi 
proposti alla Presidenza effettiva 
del Convegno: Francesco Flora, 
Egidio Meneghetti, Gino Luzzatto, 
Mario Ferrara, Concetto Marchesi, 
Gianni Stuparic, Ada Gobetti, An
tonio Banfi, Nicola Carandini, Lco-
:.c Cattarli, Emilio Sereni, Levi 
Dalla Vida. Successivamente su 
proposta di Mario Ferrara è stato 
chiamato aìla Presidenza effettiva 
anche Mario Borsa, decano de! 
giornalismo italiano antifascista. 

Ad Egidio Meneghetti è stata af
fidata la presidenza della seduta 
mattutina. L'ex Rettore dell'Uni
versità di Padova ha letto la let
tera di adesione di Benedetto Cro
ce, già pubblicata dalla stampa ed 
ha annunciato le nuove adesioni di 
Aldo Garosci, Fausto Nicolini, Vit
torini, Fancello, Mario Vinciguer
ra, Manara Valgimigli e del gran
de poeta romano Tiilussa. 

Meneghetti ha dato quindi la pa
rola a Leonida Rèpaci perchè ri
ferisse sull'organizzazione e sugli 
scopi del Convegno. Rèpaci ha det
to come il primo seme del Con
vegno fosse gettato in un sup in
contro con Franco Antonicelli a 
Torino, dallr. Constatazione della 
necessità improrogabile che i mi
gliori esponenti della cultura ita
liana si riunissero per pronuncia
re • una parola ferma allo scopo 
di far uscire l'Italia dalla confu
sione presente, in cui i boia fa
scisti circolano ancora liberamente 
e i partigiani vengono persegui
tati .. 

Due condanne a morie 
c o n t r o terror i s t i a P r a g a 

PRAGA. 22 — Il Tribunale dt Sta
to ai Praga ha pronunziato oggi il 
\erdetto nel processo contro 6 per
sone Imputate dt alto tradimento 
e spionaggio. E' risultato dal pro
cesso che gli Imputati avevano co
stituito gruppi di terroristi e di sa
botatori e che preparavano un col
po di Stato agli ordini deil'imba-
veiata americana. 

Gli imputati Jaromlr Nechansky e 
Veleslav Wahl sono stati condan
nati a morte. MUos Sprysl * .-*ato 
condannato al lavori forzati a vita. 
GII altri tre imputati sono stati 
condannati al lavori forzati per pe
riodi varianti dal 2» al IR anni. 

« C i ò che ci unisce » 
L'assemblea • ha vivamente ap

plaudito queste parole mentre ha 
accolto con un mormorio di disap
provazione la notizia data subito 
dopo da Rèpaci che il generale Raf
faele Cadorna ha rifiutato l'adesio
ne al Convegno sostenendo che «• la 
Resistenza eiauri i suoi compiti 
con la Liberazione ». 

« Invece di esasperare ciò che 
ci divide — ha affermato Rèpaci — 
cerchiamo ciò che ci unisce. Sulla 
base dell'unità antifascista potremo 
-tabilire un punto di partenza per 
quella distensione politica di cui 
l'Italia ha tanto bisogno ». 

£ ' stata quindi la volta di Luigi 
Salvatorelli, primo relatore della 
giornata sul tema « Il primo e il 
secondo Risorgimento ». L'eminen
te storico ha individuato negli ul
timi ccntocinquant'anni delle vi
cende d'Italia due processi con- • 
tra stanti. 

L'uno il Risorgimento, processo 
di pensiero e di azione per cui 
l'Italia tende ad uscire dalla pas
sività, a rientrare nel circolo eu
ropeo, a ricostituirsi come perso
nalità di nazione si manifesta nei 
giacobinismo italiano appoggiato 
alla rivoluzione francese poi nei 
moti rivoluzionari del M8. L'altro. 
l'antirisorgimcnto, processo che 
tende invece a mantenere l'Italia 
in una condizione di passività, si 
manifesta nel sanfedismo del car
dinale Ruffo, nell'intolleranza clc-
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